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Pulire la politica 
GIUSEPPE COTTURRI 

I l referendum del 9 giu
gno ha una 'posta» con
creta e rilevantissima: la 
liberazione del paese. 

^m Liberazione dalle forme 
di controllo del voto svi

luppate In decenni di continuità 
del potere e impunità garantita. 
Non sono soltanto i gruppi mafiosi 
e camorristici a organizzare un 
controllo capillare, fin nell'urna, 
della volontà politica di cittadini, 
che cosi hanno perduto la libertà. 
Questi metodi sono diffusi, soprat
tutto al Sud ma non solo II, tra i 
partiti di governo che cosi hanno 
oggi una composizione e una na
tura assai diversa da quelle di origi
ne: leader nazionali, addirittura 
ministri, e notabili locali sono al 
potere e ci ritornano da decenni 
anche grazie a brogli o comunque 
pratiche di •acquisto» e controllo di 
pacchetti di voto. Attraverso poi il 
blocco di un numero elevato di 
preferenze (sconosciuto in ogni 
altro paese) boss e notabili porta
ne nelle assemblee elettive, per al
largare e rinsaldare il proprio pote
re (ma anche perché, alla fine, so
no costretti a farlo dagli interessati, 
che premono per promuoversi), 
portaborse e faccendieri, cioè pro
cacciatori di affari e organizzatori 
di voto. Persone di nessun valore: 
senza professionalità, non rappre
sentative di alcuna realtà sociale, 
a-morali-nel mlgllorcaso-ecloè 
senza valori identificanti, ma lega
te unicamente alla pratica della 
PMìtica come scambio, mercato, 

imbastardimento delle istituzioni 
rappresentative, la linea continua
mente discendente del loro credito 
tra la gente procedono dall'inca
pacità di contrastare questa ten
denza a dar spazio, nei partiti e 
nel lo Stato, a figure «replicanti» del
la politica, capaci di maneggio e 
conservazione, ma non creative e 
innovative. 

La perdita di capacità di scelta, 
indirizzo, decisione delle istituzio
ni «ti governo, centrali e locali, na
sce dunque da questa pratica della 
politica e da questa composizione 
delle assemblee elettive. Si può 
cambiare. Occorre lotta. Si può co
minciare con lo spezzare alla radi
ce 11 meccanismo dei brogli e delle 
cordate, il referendum consente 
questo. E, se si vince, si può andare 
oltre: ridurre 11 numero del parla
mentari, obbligare i partiti a ri-
spendere delle persone che metto-

>«o in Usta, dare all'elettore il potere 
di iicegliere direttamente anche i 
governi, giudicando dalle alleanze 
del programmi e degli uomini. Un 
pacchetto di proposte, in questo 
senso, e sul tappeto, il Pci-Pds lo 
ha avanzato, discutendolo nell'ul-
tlmo-primo suo congresso. 

Ma altre forze si riferiscono alla 
degenerazione istituzionale, ne 
fanno anzi il loro cavallo di batta
glia, e tuttavia non condividono 
questo giudizio sul significato del 

, referendum del 9 giugno e sull'in
sieme delle proposte unificate. An
zi: tali forze si oppongono al refe
rendum, o si disunpegnano rispet
to a esso, in sostanza sperano e ali
mentano l'ipotesi che, per man
canza di partecipazione al voto, 
l'occasione sia mancata, quella 
strategia di lotta per la riforma del
le istituzioni sia battuta. 

Ora. una prima replica va data 
già ini questa scelta del «tanto peg
gio, tanto meglio»: nulla di buono 
per la riforma istituzionale può ve
nire dal soffiare sul fuoco dell'a
stensionismo, dalla caduta di ten
sione popolare, dallo svuotamento 
dell'Istituto del referendum, anzi 
dalla sua probabile scomparsa 
dalla nostra vita democratica (es
sendo già accaduto, all'ultima 
consultazione, che II quorum di va
lidi» non fosse raggiunto). E la
sciamo da parte I possibili ulteriori 
argomenti di polemica verso II Psi 
(come credono poi di legittimare 
là loro proposta di referendum 
consultivo sulla riforma? E poi: se 
I + I fa 2, un Psi che boicotta il re
ferendum decisionale e «riduce» la 

pronuncia popolare a un «parere», 
che idea di democrazia ha?). 

Conviene invece andare subito 
al merito. Non possiamo certo spe
rare di convincere i leader del «par
tito presidenziallsta trasversale» e 
neppure quelli del corporativismo 
terriiorìale-leghista, che evidente
mente hanno loro precisi calcoli e 
li vanno attuando con .spregiudica
tezza e determinazione Ma con i 
cittadini che votano per tali posi
zioni politiche possiamo e dobbia
mo parlare: perché sono essi che 
debbono decidere se andare a vo
tare, o no, e perché al di là dell'in
teresse della loro parte politica 
hanno, come ogni altro cittadino, 
comunque interesse a pulire la po
litica, migliorarne la capacità rap
presentativa e decisionale, difen
dere la propria Individuale libertà 
di scelta, difendersi dalle corruzio
ni e dalle prevaricazioni che pro
manano da una politica «occupa
ta» da cricche di affari. 

A coloro che al Nord d'Italia de
nunciano uno Stato «napoletani*-
zato», clientelare, sprecone e Inca
pace di resistere al ricatto mafioso, 
chiedo: ma come possono lasciar-

. si sfuggire l'occasione di dare un 
colpi), col loro voto, ai meccanismi 
che ass.curano l'intreccio perver
so, che loro denunciano? Non è già 
persa la loro battaglia, per la parte 
giusta e di buona fede che contie
ne, se non uniscono le loro forze a 
quelle d e esplicitamente si batto
no su questo fronte? 11 «separati
smo- non è contraddittorio, non é 
rinuncia? E poi: come potrà difen
dersi al suo interno dal riprodursi 
dei mali che denuncia, se non sarà 
riuscito a identificare e spezzare i 
meccanismi che consentono clien
telismo e corruzione? Datevi un'oc
chiata attorno, amici del Nord: l'e
lenco di amministratori piemontesi 
o liguri e lombardi doc, senza nep
pure un nonno siciliano e tuttavia 
Inquisiti e condannati per bustarel
le, abuso, appropriazione privata 
ecc. 6 molto fungo. Non è ancora 
stata predotta urta razza di incor
ruttibili. Ma molti correttivi istituzio
nali si: occorre volerli, conquistar
seli. 

A i compagni elettori so
cialisti dico: la vostra 
•ricetta* istituzionale - è 
noto - è il presidenziali-

« _ , „ » smo; non la condivido, 
ma questo non può di

viderci rispetto'ri problema del 9 
giugno, tierchéìl si tratta una que
stione che il presidenzialismo non 
risolve e che anzi e decisiva anche 
per eleggere eventualmente presi
denti e si idaci: come si seleziona il 
personali: politico? Come si Impe
disce che la ristretta rosa di perso
nalità tra cui scegliere non sia una 
accozzaglia di affaristi, capi-basto
ne e portaborse? Che il presidente 
stesso non sia pura Immagine, bu
rattino teleguidato'' Nell'87 11 Psi, 
dopo un esito elettorale insoddi
sfacente e stretto dalla necessità di 
fare 1 coiti col fallo d'avere una 
ventina eli federazioni provinciali 
commissariate e un numero eleva
to di suoi esponenti sotto processo 
e sospesi dal partito, avviò un di
scorso di moralizzazione del parti
to. Ricordo un dibattito su Mondo-
pernio, ove si analizzavano I rischi 
e i mali del partito, che accedendo 
a un c0% di cariche pubbliche ave
va una ristretta base associativa su 
cui selezionare i candidati: si scris
se di fenomeni di occupazione del 
partilo da parte di gruppi di inte
ressi, uomini e cordate sul cui Indi
rizzo politico il partito stesso non 
poteva più garantire. E cambiato 
questo stato di cose7 Compagni so-
cialist i: per il bene del vostro stesso 
partito - e per la democrazia In 
questo paese! - date retta in questa 
occasone al buon senso e alla 
buona fede di quei vostri stessi 
compagni (Tamburlano o Maria-
netti: il prof. Giannini) che della 
necessità di riforme del meccani
smi elettorali, anche prima di altri 
(anche prima del Pds, per quel 
che qui vale) si fecero banditon. 

È morto Renato Mieli, fisico nucleare col pallino del giornalismo 
Direttore de l'Unità milanese lasciò il Pei dopo i fatti ungheresi 

Quell'ex comunista 
che raccontava il comunismo 
§ • Da tempo era grave
mente malato, e ieri la ma
lattia ha avuto la meglio: Re
nato Mieli, ex direttore del
l'edizione milanese dell'Uni
tà - e padre del direttore del
la Stampa, Paolo Mieli - è 
morto di tumore a Milano, 
presso l'ospedale S. Raffae
le. Renato Mieli era nato net 
1912 ad Alessandria d'Egit
to, in una famiglia della bor
ghesia ebraica. 

Terminato il liceo, si era 
iscritto alla facoltà di Fisica 
dell'Università di Padova, 
dove aveva come compa
gno di studi Eugenio Curiel: 
negli anni padovani aveva 
definitivamente maturato la 
consapevolezza di dover e 
poter lottare contro il fasci
smo. 

Questa consapevolezza lo 
aveva portato ad avvicinarsi 
ai militanti comunisti, fino 
ad entrare - nel 1936 - in 
una cellula universitaria. 
Due anni dopo. Renato Mieli 
aveva lasciato l'Italia, se
guendo l'esemplo di decine 
di scienziati ed intellettuali 
ebrei, sconvolti dalle leggi 
razziali del 1938. Come mol
ti altri esiliati, aveva trovato 
rifugio a Parigi. 

Già durante la guerra, si 
era accostato a quella pro
fessione che avrebbe poi 
esercitato per tutta la vita e 
che lo avrebbe portato a la
sciare In un cassetto la lau
rea in fisica nucleare: Il gior
nalismo. Renato Mieli aveva 
fondato una radio a Gerusa
lemme, poi si era trasferito a 

MARINA MORPURCO 

Renato Mieli in un'immagine degli anni Cinquanta 

Tripoli, dove aveva creato 
un quotidiano. 

Il suo rientro in Italia av
venne al seguito delle trup
pe alleate (Mieli collabora
va con il PWB, ovvero Psy-
chological Warfare Branch: 
una sorta di «ufficio stampa 
e propaganda»). La pnma 
tappa fu Napoli, la seconda 
RomaA Napoli, tra le mace

rie, diresse // Risorgimento. 
A Roma ebbe un incarico 
prestigioso: quello di dirige
re l'agenzia Ansa, nata dalla 
fusione tra la vecchia agen
zia di stampa Stefani, e 11 
NNU (notiziario delle Nazio
ni Unite). 

Nel febbraio del 1947, To
gliatti chiamò Renato Mieli a 
dirigere l'edizione milanese 

de L'Unità Mieli sostituì Ma
rio Montagnana, mantenen
do l'incarico fino al novem
bre del 1948. Da direttore, 
passò a fare l'inviato, e di 
qui fini a Botteghe Oscure, 
dove diventò viceresponsa-
bilc della sezione esten del 
partito (il responsabile era 
Umberto Terracini). 

Il suo lavoro giornalistico, 
intanto, continuava presso 
la redazione di Rinascita. 
Mieli, dotato di una grande 
comunicativa, aveva fama di 
ottimo propagandista e per 
questo gli fu affidato il com
pito di occupare - per conto 
del Pei - i primi spazi «eletto
rali» che in quegli anni si 
aprivano alla Rai: lui e Anto
nio Gioliti! si alternavano 
spesso al microfoni. Nel 
1957, Renato Mieli usci dal 
partito. 

Anche se ormai era pas
sato un anno, la causa del 
suo distacco furono i fatti 
d'Ungheria. L'allontana
mento fu rapido e progressi
vo, come spesso accade. 
Mieli continuò il suo lavoro 
di storico e di studioso dal
l'altra parte della barricata: 
diventò collaboratore del 
Corriere della Sera ai tempi 
di Ostellino, e del domale 
di Montanelli. 

I funerali di Renato Mieli si 
svolgeranno oggi a Milano, 
Alla famiglia sono giunti 
messaggi di cordoglio. 

Al caro Paolo Mieli e alla fa
miglia le condoglianze affet
tuose degli amici dell'Unità. 

Q faceva rabbia, però lo leggevamo 
m II cammino percorso da 
Renato Mieli è del tutto parti- ' 
colare. A Padova ne! 1937 è 

.stato tra gli organizzatori,di 
un gruppo di universitari an
tifascisti. A quell'Ateneo ha 
Incontrato per la prima volta 
i comunisti. Poi l'emigrazio
ne seguita da un clamoroso 
ritomo in patria quando si 
presentò a Roma dopo la Li
berazione come dirigente 
dell'ufficio stampa delle for
ze armate alleate. E poi II ri- -
tomo alla vita civile: la fonda
zione dell'Ansa e l'esplicita 
scelta comunista. Mieli é sta
to nel I947-'48 direttore del
l'Unità di Milano. C'erano Al
fonso Gatto, Elio Vittorini, 
Glansiro Ferrata, Venturi 
(che ora - ultimo ex comu
nista - ha pubblicato un libro 
su quegli anni). Non so co
me e quando Mieli ha lascia
to Il Pei. lo l'ho conosciuto 
molti anni dopo, quando la
vorava alla Fondazione Cini 
di Venezia. So che per molti 
anni Mieli è stato per noi, per 
me, un transfuga. Un transfu
ga però singolare per quella 
sua martellante presenza 
con un bollettino dalla co
pertina grigia che conteneva 
in ogni numero una rassegna 
di articoli provenienti dal-
l'Urss e dai paesi dell'Est. 
Non però dal «samizdat» ma 
dalla stampa ufficiale. Coi 
transfughi allora non si parla
va. Era però impossibile 
ignorare quegli articoli che 
contenevano testimonianze 

ADRIANO GUERRA 

'' Introvabili altrove. Ex comu
nista militante? Post-comuni-

:ifà7 "Anticomunista? Il suo 
•Togliatti 1937», uscito nel 
gennaio 1964, proprio per
ché scritto per colpire il Pei 
non è forse un esempio di 
approccio laico ai problemi 
della storia. È però il libro nel 
quale è stato ed è possibile 
trovare articoli e documenti 

(ad esempio sulla tragedia 
dei comunisti polacchi,,sulla 
lotta contro Trozski e il trozs-
klsmo, sulla condanna di Be
la Kun eccetera) di straordi
naria importanza. Forse è 
giusto dire che Mieli é stato, 
anche nelle sue attività più 
discutibili, soprattutto un 
giornalista, un cronista del 
comunismo. Un cronista 

ELLEKAPPA 

A parer vostro... 
Secondo voi con chi ce l'ha 

la segreteria del Pds? 

Telefonate la vostra risposta oggi 
dalle ore 10 alle 17 a questi due numeri 

1678-61151 - 1678-61152 j L l ^ f e 
LA TELEFONATA È GRATUITA *' N _ 

sempre curioso e attento che 
- quando poi il Pei ha inco
minciato a preparare lo 

;„ strappo - ha saputo guarda
re' con òcchi nuovi a coloro 
dal quali si era separato. Un 
giornalista, uno studioso col 
quale il dialogo ha potuto 
dunque facilmente riprende
re sia sulla stampa (penso a 
vari articoli usciti sul «Giorna
le» e sul «Corriere», via via 
sempre più attenti a quel che 
maturava a sinistra), sia in 
decine di convegni e di di-

„ battiti. Certo per Mieli tutto 
quello che noi si faceva - i 
nostri articoli, i nostri libri sul
la storia del Pei, su Stalin, su 
Breznev, su Krusciov eccete
ra - erano prima di tutto la 
testimonianza di un ritardo 
grave e persino colpevole. 
Quando diceva che lui «certe 
cose» le aveva dette per lem-

' pò, era difficile non obiettar
gli che un contributo a far 
maturare le cose era venuto 
da chi aveva continuato a 
scrivere sull'Unità. Tuttavia é 
giusto dire che un contributo 
Mieli ha saputo darlo lungo 
una vita difficile e complessa, 
a Padova, alla Sezione Esteri 
del Pei, all'Unità e anche do
po. Forse per quel che riguar
da quest'ultimo periodo sen
za sempre rendersene conto 
per quel suo aristocratico e 
paternallstico atteggiarsi un 
poco a oracolo tanto a lungo 
incompreso. Forse senza che 
neppure noi, che pure cerca
vamo e trovavamo anche nel 
suoi scntti materiali che po
tessero aiutarci a capire, ce 
ne rendessimo conto. 

Scotti ha detto delle cose giuste 
(a differenza di Sica e Cossiga) 

ma contro la mafia servono i fatti 

GERARDO CHIAROMONTE 

E doveroso, per rre, rile
vare il modo come il 
ministro dell'Interno si 
è mosso, con opportu

na»»»»» ne iniziative, pe* solle
citare l'applicazione 

del codice di autoregolamentazio
ne dei partiti per Ir candidature, 
proposto dalla commissione parla
mentare Antimafia e sottoscntto, a 
Roma, dai segretari di tutti i partiti. 
Sono costretto, al tempo stesso, a 
constatare una qualche :K>rdita 
delle organizzazioni dei partiti nei 
posti dove si è votato il 12 maggio. 
Non mi nsulta che sia stata solleva
ta nessuna questione, da parte di 
nessuno, sulle candidature presen
tate: mentre le informazioni che 
sto ricevendo dalle Prefetture dico
no che ci sono state parecchie vio
lazioni di quel codice. Rinnovo 
quindi l'appello a tutti i partiti per
ché utilizzino il codice e ne denun
cino le violazioni, anche in relazio
ne alle designazioni, che hanno 
luogo in questi giorni, per i gestori 
delie Usi. Questo sarebbe un modo 
efficace per incidere sul seno nei 
rapporti fra mafia, politica e ammi
nistrazione: e non già quello usato 
dall'Alto commissario Sica nel di
chiarare che 13.000 amministratori 
sono sottoposti a procedimento 
giudiziario. Che significa, che valo
re ha sollevare in questo modo un 
polverone indistinto? Quanti sono, 
fra questi 13.000, quelli colpiti da 
imputazioni per reati minori o tra
scurabili, e quanti sono invece, e 
chi. quelli contro i quali ci sono ac
cuse più gravi? 

A una logica diversa si è isp irato, 
a mio parere, l'on. Scotti nel suo 
intervento al Senato del 14 maggio 
scorso sulla gravissima situazione 
che c'è in Calabria. Naturalmente, 
si tratta, in grande misura, di mani
festazioni di intenzioni, cui dovrà 
seguire, per esprimere un giudizio 
compiuto, la prova dei fatti. E an
che evidente che non bastano af
fermazioni, pur importanti, del mi
nistro dell'Interno. Quel che occor
re t un'azione collegiale del gover
no in tutti i campi: e tale azione 
non c'è, né sul plano economico e 
sociale con una nuova politica me
ridionalistica, né su quello del con
trollo dell'operato delle grandi 
aziende pubbliche o a partecipa
zione statale in materia di appalti e 
subappalti, né In altri campi deli
cati. 

È tuttavia importante la presa di 
posizione deli'on. Scotti contro 
ipotesi di leggi speciali o eccezio
nali: perché non mancano sugge
stioni e spinte in questa direzione 
che possono colpire emotivamen
te larghi strati di opinione pubbli
ca. Per conseguire l'obiettivo fon
damentale, che resta certamente 
quello del recupero, in certe 7one 
del paese, della legalità democrati
ca e delle norme più elementari 
della convivenza civile, non occor
rono leggi straordinarie. Occorre 
applicare le leggi esistenti. Occorre 
procedere con serietà al coordina
mento dell'azione delle forze del
l'ordine (oltre che al loro adegua
mento qualitativo e anche quanti
tativo) e anche fra queste forze e la 
magistratura (di cui bisogna ade
guare organici e strutture). Occor
re intervenire con severità non solo 
contro quelli che violano le leggi 
esistenti ma anche contro quelli 
che dovrebbero applicarle e non lo 
fanno. Non nego la necessiti! di 
una riflessione e di una discussio
ne sulle norme che sono oggi in vi
gore: non ci può essere, da parte 
nostra, nessuna pregiudiziale ad 
affrontare le questioni, certo deli
catissime, che negli ultimi tempi 
hanno avanzato Martelli e Scotti in 
materia di giustizia e di nuovo co
dice di procedura penale, di cer
tezza della pena, di coordinamen
to, con strumenti nuovi, dell'azio
ne delle forze di polizia e dei pub
blici ministeri. Ma anche questa di
scussione può essere condotta con 
serenità alia condizione che non si 

spinga ad accentuare una divisio
ne esiziale fra forze di polizia e ma
gistratura, che non si prosegua nel-
I assurdo giuoco del tirassegno in
distinto contro i magistrati, e che 
soprattutto ci siano atti di governo 
esemplari che non guardino in fac
cia a nessuno e colpiscano chi de
ve essere colpito. 

In questa direzione va la inchie
sta dello scioglimento del Consi
glio comunale di Taurianova (essa 
è stata avanzata da Martelli, e Scot
ti ha detto al Senato di condivider
la: questo è importante, né com
porta il riconoscimento, da parte 
del ministro dell'Interno, che la fa
migerata famiglia MacrI è stata l'e
spressione, a Taunanova, della 
De). Cosi occorrono atti concreti 
per sapere come andrà a finire la 
vicenda degli appalti a imprese 
mafiose per la centrale elettrica di 
Gioia Tauro o quella (ancora più 
sbalorditiva) per la base Nato di 
Isola Capo Rlzzuto. E cosa si fa per 
intervenire sulla Regione Campa
nia, e sue scandalose inadempien
ze, per la vergognosa faccenda 
delle discariche abusive? L'onore
vole Scotti ha parlato, al Senato, 
della possibilità di sciogliere i con
sigli comunali di quelle città o pae
si dove l'abusivismo raggiunge li
miti intollerabili: aspettiamo qual
che segnale in questo senso. E de
ve o no pagare il magistrato che, 
nonostante il parere del Comitato 
per l'ordine e la sicurezza di Napo
li, ha concesso un permesso di li
bera uscita a quel camorrista che, 
già colpevole di due omicidi, ha 
ucciso, durante tale permesso, il 
poliziotto Salvatore D'Addano? 

V engo cosi alla questio
ne, sollevata anche di 
recente dal presidente 
della Repubblica, del-

mmmmm l'unità delle forze de
mocratiche nella lotta 

contro la delinquenza organizzata. 
Noi non abbiamo mai nfiutato in 
via pregiudiziale questa necessità, 
i-ter quel che mi riguarda, come 
presidente della commissione An
timafia, ho sempre cercato dì agire 
in questa direzione, chiunque fos
se il presidente del Consiglio o il 
ministro dell'Interno. Detto questo, 

, debbo aggiungere che il paragone 
con il terrorismo che fa Cossiga 
non regge: terrorismo e mafia sono 
fenomeni assai diversi. La mafia è 
contro lo Stato ma è anche nello 
Stato. Il terrorismo era estraneo al
la società, e anche alle tradizioni 
culturali e politiche del nostro po
polo. La mafia è anche un prodot
to della storia e della cultura del 
nostro paese, e gode perfino, in al
cune regioni, di un certo consenso 
e di un appoggio che parte da una 
assai diffusa Illegalità dì massa e 
da un'altissima disoccupazione 
giovanile. E cosa c'entra (ci scusi il 
presidente della Repubblica) l'Ir
landa del Nord? Questo paragone 
ci sembra davvero campato in aria. 

L'unità delle forze democratiche 
(e fra queste forze e le varie struttu
re dello Stato) è essenziale. Io la ri
tengo possibile, perché non credo 
.siffatto che nel Mezzogiorno i parti-
II e gli uomini politici e gli ammini
stratori siano tutti corrotti e irrecu
perabili alla lotta per la legalità de
mocratica. Né credo che 1 asse De
lusi nel Mezzogiorno sia solidissimo 
e privo di contraddizioni, e parago
nabile alla Lega del Nord. Ma que
sta convergenza e unità antimafie 
:.a può realizzarsi solo alla condi
zione che chi governa il paese dia 
legnali giusti di rigore, di traspa
renza, di serietà e si batta con decl-
sione per il rispetto della legge an
che nei confronti di alti funzionari 
0 di esponenti dei partiti, anche di 
quelli che sostengono, a Roma, il 
governo, e che contribuiscono alle 
fortune elettorali dei partiti di mag
gioranza. Questo oggi, purtroppo, 
non avviene. Ma è la condizione, 
da cui non si può prescindere, per 
1 unità, e per una concordia di sfor
zi. 
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WB «Chi nasce oggi in Italia 
riceve dai suol genitori nome 
e cognome; riceve quasi 
sempre dalla sua Chiesa il 
battesimo; riceve infine dallo 
Stato l'ingiunzione di pagare 
la sua quota di debito pubbli-
coche, dividendo un milione 
di miliardi (a tanto siamo ar
rivati!) per il numero degli 
abitanti, ammonta a lire 
17.543.860. Siccome gli inte
ressi annui sul debito pubbli
co sono salili a centotrenta-
mila miliardi, il nostro neo
nato avrà a suo carico 
2.280.702 lire di Interessi da 
versare nel tempo fra la pri
ma poppata e I primi passi 
barcollanti; e cosi per ogni 
anno di vita successivo. 
Giunto all'età lavorativa do
vrà inoltre faticare per man
tenere, oltra se stesso e al de
bito pubblico, metà o due 
terzi di un anziano. 

Cerco di interpretare con 
queste cifre, grossolane agli 
occhi di qualunque econo
mista ma comprensibili per 
ogni cittadino, il conflitto più 

grave che si sta aprendo in 
Italia: quello tra vecchie e 
giovani generazioni. Il debito 
pubblico è un'eredità delle 
politiche governative ma an
che dell'aver consumato, chi 
più chi meno, risorse mag
giori di quelle prodotte. L'ag
gravio del mantenimento de
gli anziani è il risvolto negati
vo di un'evoluzione biologi
ca e sociale positiva, il pro
lungamento della vita media. 
Trentanni fa ogni lavoratore 
attivo aveva a suo carico un 
quarto di pensionato (uso le 
frazioni d'uomo e di donna 
non per mancanza di rispet
to verno gli anziani, categoria 
alla quale sono lieto di ap
partenere perché invecchia
re è l'unico modo conosciuto 
per campare a lungo, ma per 
farmi capire; e anche perché 
ho riletto di recente // viscon
te dimezzato di Calvino) ; ma 
fra vent'anni, quando 11 neo
nato d'oggi, se sarà fortuna
to, otterrà un lavoro, avrà a 
suo carico una frazione dop
pia di anziano o dì vecchio. 

A conflitto tra vecchie 
e giovani generazioni 
I nostri governanti, con 

l'attacco alle pensioni, cerca
no di dare una risposta re
gressiva e sbagliata a un pro
blema reale. C'è perfino chi 
rimpiange il «sistema a capi
talizzazione» che stava alla 
base dell'Inps nel passato, 
cioè l'accantonamento e n-
vestimento dei contributi 
previdenziali dei lavoratori. 
Dimenticano che quei rispar
mi furono saccheggiati una 
prima volta dal fascismo, che 
li usò per le sue fallimentari 
imprese africane, e poi dai 
governi centristi del dopo
guerra per speculazioni me
no cruente ma altrettanto 

sballate. Da allora I lavoratori 
imposero la fine delle capita
lizzazioni e l'introduzione 
del «sistema a ripartizione»: 
quel che proviene dagli oc
cupati va direttamente ai 
pensionati. Perché questo si
stema regga deve però esser
ci un equilbrio fra entrate e 
uscite. 

Questo equilibrio si sia al
terando in tutti i paesi svilup
pati. In un'intervista a l'Unito 
(6 maggio) Laurent Fabius, 
il presidente del Parlamento 
francese, ha detto che ciò 
«sconvolge i nostri ragiona
menti, le nostre riflessioni 
sulla giustizia sociale, in una 
parola la nostra concezione 

della vita collettiva. Finora la 
problematica della sinistra 
era la seguente: come distri
buire meglio i redditi fra gli 
attivi. Ora bisogna aggiunge
re la distribuzione dei redditi 
fra attivi e inattivi, I guadagni 
di produttività bisogna desti
narli in primo luogo ai sala
riati, all'educazione o ai pen
sionati? Tutta la riflessione 
sullo Stato sociale va riformu
lata». In Italia, i governanti so
no lontani da queste sene ri
flessioni. Pensano solo alla 
scure, alle stangate. Nel pas
sato avviarono perfino il 
meccanismo perverso dei 
prepensionamenti, che ag

giunge un ulteriore coni lino 
fra generazioni perché crea 
un'area di «lavoro grigio» in 
concorrenza con l'occupa
zione giovanile. Il lavoro gri
gio tende tuttora a espander
si: sia negli apparati pubblici, 
sia nell'industria privata 
(sempre a carico dell'Ini» o 
dello Stato) non appena 
un'azienda entra in difficoltà. 
Quando poi si prospetta la 
ragionevole proposta di 
creare un sistema pensioni
stico a tre fasce (una pensio
ne-base finanziata dalle im
poste, espressione della soli-
darietà generale; una pensio
ne contributiva proporziora-
le alla qualifica e all'anziani
tà lavorativa, espressione 
della solidarietà professiona
le; un sistema assicura :ivo 
espressione del risparmio e 
della libera scelta individua
le), l'insistenza «•• tutta su 
quest'ultima fascia e sullo ri
chiesta di sgravi fiscali per 
chi fa un'assicurazione sulla 
vecchiaia. Capitale pnvato 
con finanziamento pubblico: 

in molti campi, questa è la li
bera impresa all'italiana. 

Ma ho parlato troppo, for
se qua e là a sproposito, in 
termini economici. Per gli an
ziani, per esempio, ho usato 
la parola «inattivi», mentre è 
proprio l'attività che potreb
be evitare, in molti casi, sco
ramento e disperazione. Per i 
giovani mi sono riferito sol
tanto ai carichi di lavoro e di 
debiti. Un articolo di J. Marti-
nes Alier nella neonata rivista 
Capitalàmo, Natura, Sociali
smo (auguri di lunga durata 
e di larga diffusione!) sottoli
nea il debito di benessere 
ambientale che stiamo accu
mulando a loro danno, non 
valutabile in termini di mer
cato e di moneta: ma più gra
ve, anche perché difficilmen
te reversibile, e più universa
le. Insomma, i giovani avreb
bero molte ragioni di prote
stare. Forse non si accostano 
alla politica proprio perché 
la politica è troppo distante 
dalle loro inespresse preoc
cupazioni. 

2 l'Unità 
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